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FRA UNA SETTIMANA SI APRE LA V CONFERENZA NAZIONALE 

Il PCI per una scuola rinnovata 
La seconda Conferenza na

zionale del PCI per la scuola, 
che si terra a Roma dal 27 
al 29 aprile, avrà come tema 
centrale la questione della 
riforma della scuola seconda
ria bupenore. 

Si tratta di un tema la cui 
attualità e rilevanza e sotto
lineata non solo dalla gravi
ta della crisi che ha investi
to e investe questo settore sco
lastico (mettendone in discus
sione gli ordinamenti, i conte
nuti. la stessa funzione, ;n 
rapporto alle grandi manife
stazioni in atto nella società e 
alle acute tensioni sociali, pò 
litiche e ideali dell'Italia di 
oggi); ma anche dal fatto che. 
per la prima volta dopo anni 
di acceso scontro politico, il 
tenia della scuola secondaria 
è ora divenuto terreno di con
fronto immediato anche sul 
piano parlamentare fra le di
verse forze politiche. E' di 
due settimane fa, infatti, l'av
vio della discussione presso 
la Commissione Istruzione del
la Camera sulla proposta di 
riforma da noi presentata sin 
dalla passata legislatura (la 
proposta Raicich) e sul dise
gno di legge che, a sua volta, 
11 governo si è finalmente de
ciso a depositare in Parlamen
to; e non c'è dubbio che mol
to è dovuto all'incalzare della 
nostra iniziativa, se la ten
denza governativa alla dila
zione e al rinvio è stata bat
tuta. e se la maggioranza ha 
infine dovuto accettare il con
fronto con l'opposizione anche 
sul terreno della discussione 
legislativa. 

Con quali posizioni, però, il 
governo Andreotti si presenta 
a questo appuntamento? Qual 
è in altri termini, il significa
to della « riforma » proposta 
da Scalfaro? E' noto che — so 
prattutto sotto la spinta delle 
grandi lotte studentesche che 
a partire dal 1968 hanno reso 
manifesta la crisi della scuo
la secondaria — la vecchia 
maggioranza di centro sinistra 
aveva cercato nello scorso 
quinquennio, prima con il con
vegno di Frascati tenuto sotto 
l'egida del ministro Misasi e 
poi con 1 lavori della commis
sione Biasini, di elaborare un 
approccio ai temi della rifor
ma della scuola media supe
riore. che tenesse in qualche 
misura conto dei nuovi proble
mi e delle nuove esigenze. 

I risultati erano rimasti ab. 
bastanza ambigui e contrad
dittori, certamente viziati dal 
permanere di pesanti ipoteche 
conservatrici, ma teli comun
que da delineare nel loro com
plesso, anche mutuando alcune 
delle posizioni da noi propo
ste. un disegno riformistico 
non privo di ambizioni. Si era 
così cominciato a parlare di 
un prolungamento dell'obbligo 
fino ai 15 o ai 16 anni; si 
era posta la prospettiva, sia 
pure con la contraddittoria 
procedura di una sperimenta
zione parziale e troppo pro
lungata nel tempo, di una 
scuola unitaria onnicomprensi
va; si era accennato al pro
blema di un nuovo rapporto 
che occorreva stabilire fra for 
inazione culturale generale e 
formazione professionale. 

La proposta Scalfaro abban
dona. invece, tutta questa te
matica; o. meglio, riprende al
cune delle indicazioni fornite 
dalla commissione Biasini, ma 
solo per costruire una impal
catura esterna, sotto la quale 
riemerge la sostanza di una 
scuola sostanzialmente immu
tata. La parziale unificazione 
del biennio, per fare qualche 
esempio, è viziata in partenza 
nel suo possibile significato 
Innovatore dal fatto che è 
escluso ogni prolungamento 
dell'obbligo scolastico: anche 
il nuovo biennio sarebbe, per
ciò. non già una scuola per 
tutti, elemento di reale unifi 
cazione della aualificazione 
culturale e professionale di 
tutti 1 rasrazzi. ma sarebbe so
lo la scuola di coloro che pro
seguiranno gli studi, mentre 
per sii altri (che sarebbero 
poi circa il 50 per cento) ci 
Farebbero solo i corsi profes
sionali delle Regioni, in tal 
modo configurati in partenza 
come scuola di seconda clas
se. Cosi pure la formale ac
cettazione della tendenza a 
riunificare la realtà, oggi cosi 
frantumata, delle varie scuole 
medie superiori pone capo ad 
una tripartizione d! indirizzi 
che. al di sotto dell'ambigua 
nomenclatura, lascia traspari
re fin troppo chiaramente la 
sostanziale riconferma di un 
filone liceale, di un filone tipo 
« razionieresco i e di un ter
rò filone a carattere tecnico 
professionale: non solo si ri
nuncia. in tal modo, a una ef
fettiva unitarietà degli ordina
menti. ma viene lasciato ca
dere ogni tentativo di supera
re la dissociazione fra la co
siddetta cultura formativa 
(che continua a i esvre con 
siderata quella di der:vaz:o 
ne umanistica) e la cultura ap 
plicativa a finalità tecnica e 
professionale Quanto al prò 
blemi del rinnovamento cul
turale e didattico osril accen 
no in materia è vanif*cato s:a 
dall'assenza di ogni struttura 
di democrazia nel'a scuola s'a 
dalla Sconferma del centrali-
smo e del burocratismo m> 
nisteriale. che per psemo:o af
fida unicamente al m.ni=tro e 
a una eommiss'one rii e.-tvrtf 
da lui designati l'elaborazione 
dei programmi di stud'o e 
di insegnamento 

Ma c'è anche di peggio: ed 
e che. mentre non si dà alla 
crisi della scuola secondar:» 
alcuna nsDosta che ne renda 
possib'le un sostanza'e r n n o 
vamento. da tale crisi si vo 
pliono invece trarre le estre 
me conseguenze nel 5en»o del 
la abolizione del valore dei ti
toli di studio e della privar? 
zazione del processi di forma 
zionc professionale La propo 
sta Scalfaro prevede. Infatti. 
che l'abilitazione aiIa profes 
sione si consegue non solo con 
un esame successivo alla 
scuola ma con commissioni 
formate da a membri scelti 
Mitro terne designate dai rl-

« L'impegno politico e culturale dei 
comunisti per la riforma della scuo
la media superiore » è il tema del 
convegno che si terrà a Roma il 27, 
28 e 29 aprile - E' necessario rispon
dere alla domanda di emancipazio
ne culturale e politica delle grandi 
masse popolari 

spettivi collegi professional: ». 
Si sancisce, in tal modo l'ab 
dicazione dello Stato a una 
funzione fondamentale che es 
so aveva finora esercitato at
traverso la scuola, e viene 
esclusa anche la Regione, al
la quale pure costituzional
mente è attribuita la compe 
tenza in materia di formazio 
ne professionale. Quella che 
in sostanza si propone è una 
linea di privatizzazione e cor-
porativizzazione. che costitui
sce un pesante attacco disgre
gatore a tutto il sistema for
mativo pubblico. 

E* facile intendere, perciò, 
che l'ormai prossimo confron
to sui problemi della riforma 
della scuola media suoeriore 
assumerà il valore di uno 
scontro politico di grande ri
lievo. di importanza non mi
nore di quello che si ebbe, 
più di dieci anni fa. con la 
battaglia per la scuola media 
obbligatoria. E vi è del resto 
una sostanziale continuità fra 
la linea che noi oggi portiamo 
avanti e quella che assumem
mo in quell'occasione. 

Chiediamo infatti, come al
lora, che una riforma non sia 
senralicemente un « riordina 
mento dell'esistente», ma sia 
prima di tutto una risoosta 
alla domanda di emancipaz'n 
ne culturale e nollHca delle 
grandi masse poDolari (una 
domanda che si e manifestata 
con tanta forza nelle ultime 
settiman» anch*» con la con-
auista delle 150 ore per lo 
studio e la formazione da oar-
te della più importante delle 

categorie operaie). Rivendi 
chiamo perciò una scuola se 
condana superiore che cessi, 
innanzitutto a partire dal pri
mo biennio, di essere un cana
le privilegiato e selezionatore 
e divenga una scuola che con
tribuisca ad innalzare 11 li
vello di qualificazione cultu
rale e professionale comune a 
tutti I ragazzi. 

Chiediamo inoltre, come al-
lora una profonda riforma 
dell'ordinamento degli studi, 
un nuovo asse culturale ed 
educativo, che concorra a sta
bilire un nuovo rapporto tra la 
scuola e la società In cui ope
ra. che tenda a superare la 
dissociazione fra il sapere e 
il fare e a fondare su basi 
scientifiche la conoscenza cri
tica della realtà naturale e 
umana e della sua trasforma
zione attraverso il lavoro So
lo con questo profondo rinno
vamento è possibile proporre 
una reale via di uscita dalla 
degradazione e dalla dequalifi
cazione. dalla perdita di serie 
tà dell'insegnamento e dello 
studio che cosi acutamente si 
avverte nella scuola di oggi 
Chiediamo infine una scuola 
che s'a aperta a tutte 1P istan 
ze della democrazia, valorizzi 
le caoacità e l'iniziativa di 
studenti e docenti. saoDia rom
pere il suo guscio corporativo 
e stabilire un fecondo rappor
to con la realtà sociale con 
le organizzazioni chp In essa 
opprano. con I problemi che 
e«:=a propone. 

E' chiaro che una batta 
glia di questo impegno non 

può essere condotta restando 
nel chiuso dell'orto scolasti
co. Ciò per due ragioni, so
prattutto. La prima è che, co 
me e forse anche più della ri
forma della scuola dell'oboli 
?o. la riforma della scuola 
seccndaria superiore rinvia a 
tutti I problemi dello sviluppo 
economico e sociale del paese. 
Basta pensare alla acutezza 
crescente del problema della 
disoccupazione dei giovani di 
plomati per intendere che nes 
sima battaglia di riforma può 
essere valida e convincente se 
non si collega strettamente 
con la lotta della classe ope 
raia e delle forze popolari p?r 
la occupazione, per un diver 
so sviluppo per le trasforma 
zioni strutturali che ciò com 
porta Non è solo una scuola 
diversa che occorre conquista
re. ma un diverso ruolo del
la scuola nello sviluppo del
la società. 

La seconda ragione è che 
una battaglia di riforma qua
le quella indicata nella nostra 
oroposta richiede una gran
de e permanente mobilitazione 
di forze intellettuali e sociali: 
non si tratta infatti di fissa. 
re una volta per tutte nuovi 
ordinamenti e nuovi program
mi, ma di avviare un gran
de processo di sperimentazio
ne di massa, che valorizzi e 
consolidi un modo nuovo di 
studiare e di insegnare, di 
aprire la scuola a nuovi rap-
porii con la società. 

E' dunque a tutto questo ar
co di forze — alla classe ope
raia. ai più vasti strati popo
lari. alle organizzazioni socia
li. agli intellettuali esterni e 
interni all'università e alla 
scuola, cosi come agli stu
denti. ai docenti, al persona. 
le non docente delle scuole me 
die superiori — che si ri
volgiamo con la seconda Con-
feren7a nazionale del PCI per 
la scuola: con la consapevo 
!p7za chp il tema coinvolge 
tutti, che 11 governo e gli in
t e re" ' conservatori ooonrran 
no una tenace resistenza, e 
che perciò il concorso di tutti 
è Indispensabile se vogliamo 
v:nr<»re questa battaglia. 

G'useooe Chiarente 

Le bugie hanno le gambe corte 
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Questo diagramma illustra le percentuali 

dei giovani in cerca di prima occupazione 
in rapporto al titolo di studio di cui sono 
in possesso. 

Si vede cosi che Tra cento giovani che 
cercano per la prima volta lavoro, l'aliquota 
maggiore — il 3fi'é — è costituita da coloro 

che sono in possesso del diploma di scuola 
secondaria. Di questo dato Andreotti e taluni 
e esperti » si servono per sostenere che nel 
nostro Paese ci sono troppi giovani che stu
diano Invece non é vero, come dimostrano 
i dati che seguono 

NON E' VERO CHE SONO IN TROPPI A STUDIARE 
Italia URSS 

Su 100 giovani dai 14 ai 19 anni studia il 38% 65% 

NON E' VERO CHE L'ITALIA NON HA BISOGNO DI DIPLOMATI 

USA 
% 70° 

Su 100 persone che lavorano hanno il diploma secondario 
di cui 

in agricoltura 
in industria 
nelle attività terziarie 

8,2 

0.7 
4,5 

16,3 

I NUOVI POSTI DI LAVORO PER I DIPLOMATI 
DIMINUISCONO NEI SETTORI BASE ANZICHÉ' AUMENTARE 

Su 100 nuovi posti di lavoro occupati da diplomati: 

1951/61 1964/70 Differenza 
Agricoltura 2,7 1,0 —1 ,7 
Industria 35,5 29.8 — 5 , 7 
Attività terziarie 51.8 69,2 + 7,4 

IL NUMERO DEGLI STUDENTI NELLE SCUOLE SECONDARIE E' AUMENTATO 
1960/61 1971/72 Aumento 

Alunni scuole secondane 768 000 1.718.548 223% 

MA SONO AUMENTATI ANCHE GLI ABBANDONI DEGLI STUDI 

istituti magistrali 2,8 6,1 
istituti tecnici 3,6 8,4 
licei scientifici 6 6,9 
licei classici 6,4 3,5 

E NON E' STATA INTACCATA LA SELEZIONE DI CLASSE 

Su 1.000 alunni che frequentano la I elementare 

100" prendono un diploma secondario 
10 si laureano 

* Un dato statistico dice che solo il 2,6% dei figli degli operai dipen
denti consegue un diploma di scuola media superiore. 

L'istruzione per 
la quale lottiamo 

La scuola secondaria deve offrire a tutti i giovani uguali pos
sibilità culturali — Il falso obiettivo della professionalità — Gli 
aspetti economici e sociali della riforma che proponiamo 

Una proposta di riforma 
scolastica è sempre anche una 
proposta di riforma del con
tenuti e del metodi dell'ap
prendimento. oltre ad esse
re una proposta sull'uso del
la scuola, sui suoi esiti pro
fessionali. sul suo ruolo so
ciale. Tutto ciò è evidente so
pratutto quando oggetto del 
dibattito e dello scontro — 
nel parlamento, dove la Ca 
mera sta per discutere la 
proposta di legge comunista 
e 11 disegno di legge del gover 
no. e npl Paese dove cresco
no le forze Impegnate sul ter
reno della riforma — è un set
tore delicato come la scuola 
secondaria superiore. 

Porre 11 problema del con
tenuti significa per noi 
prospettare una scelta cultu
rale che sia innanzitutto una 
alternativa rispetto al conte
nuti retorici del liceo classi
co. alla falsa concretezza de
gli istituti tecnici, alla non 

, scientificità del • liceo scien
tifico. ma significa anche mol
to di più. Ciò di cui. spes
so confusamente, 1 giovani 
sentono 11 bisogno è di po
ter comprendere la realtà nel
la quale vivono, il mondo del
la loro esperienza immedia
ta. e di poter conoscere e com
prendere un più vasto arco di 
esperienze umane Se ! giova
ni non credono più a que
sta scuola non è solo per 
che non assicura 11 lavoro, 
ma anrhe perche non r snnnrìe 
a questa domanda di cono
scenza e di comprensione a 
questa domanda di cultura. 

Unificazione 
culturale 

Quando questa scuola fun
zionava. diffondeva I! modo 
di pensare che serviva alle 
classi dominanti, la loro Ideo
logia: oggi non funziona per 
che alle classi dominanti non 
serve che funzioni, ed «* sol 
tanto sede di sperpero di ener
gie intellettuali luogo rt* v i e 
zione. strumento di repres
sione. Ciò che si deve con 
quistare. e che non c'è mal 
stato nella nostra scuola, è 
un Insieme di conoscenze e 
di abilità che abbiano il loro 
riferimento nelle attività e 
nei rapporti umani, considera
ti nella loro realtà attuale e 
nel loro sviluppo, e nella ne 
cessila di Imprimere indlr'z-
7.1 nuovi a questo sviluppo 
La proposta di legge comuni
sta esprime questo concetto 
affermando la necessità per 
tutti gli studenti di una ore 
parazione comune « diretta a 
forn're un sicuro possesso de 
gli strumenti indispensabili di 
analisi, di comunicazione e di 
espressione 'espressione Un 
suistica attività lontra e ma
tematica). a sviluppare la co 
noscenza critica della rpaltà 
sociale nel suo sviluopo sto
rico e nHla realtà contemoo 
ranca, a fondare su basi scien
ti fiche la conoscenza della na 
tura e dell'ambiente e delle 
attività umane che ne deter
minano la trasformazione at
traverso la tecnologia e le 
sue applicazioni nel lavoro » 

L'unificazione della scuola 
secondaria superiore dev'esse
re anche unificazione •"tritura 
le. La scuola attuale, anche se 
funzionasse non comnniche 
rebbe solo un sapere vec 
chio. comunicherebbe anche 
un sapere In frantumi Le let
tere considerate secondo una 
arcaica tradizione falsamente ! 
umanistica e separate dalla 
storia delle civiltà, risponden
ti al ruolo del letterato come ' 
cultore di ozi e d! attività I 
astratte d*lle vicende de?H no- ! 
mini In carne ed ossa La sto- I 
ria come panorama d' fatti i 
politico - giuridici limitati al ! 
l'amb'ente europeo e medlter i 
raneo come se non fosse tut- ! 
ta la terra la sede delle vlcen • 
de umane che danno luogo al ! 
sorgere e allo svilupparsi del 
le civiltà e delle culture e 
come se non fosse compito 

dell'insegnamento storico quel
lo di fornire la chiave per 
comprendere quanti nessi uni 
tari, quanti rapporti e con 
tatti si sono venuti e si ven
gono stabilendo fra queste ci 
viltà e queste culture; una sto 
ria insegnata senza fare ri fé 
rimento all'organizzazione de! 
rapporti sociali, all'assetto prò 
duttlvo. alla realtà dell* tecnl 
ca e della scienza. Le scienze 
cosldette naturali ed empiri 
che come discorsi astratti, tao 
lati uno dall'altro e mai con
siderati nel loro nesso con 

l'atteggiamento assunto dagli 
uomini, nelle varie epoche e 
nelle diverse condizioni eco
nomiche, In rapporto alla na
tura; le scienze dell'uomo e 
della società del tutto assenti 
se non nella forma insufficien
te ed equivoca in cui si stu
dia il diritto in certi istituti 
tecnici o la pedagogia nel ma
gistrali. la filosofia nel licei 

Non è possibile In una si 
mile scuola conoscere ciò che 
avviene nel mondo della scien-
7H contemporanea l'accentua
ta specializzazione e al tem
po stesso la ricerca di for 
me interdisciplinari di ricer
ca. la sintesi delie conoscen 
ze. la formazione di ampi pa 
noraml. lo sviluppo del rigo
re logico e la riflessione cri
tica. l'uso di classe e la ri
cerca d'una diversa universa
lità delle scienze in rapporto 
coi bisogni e con le lotte de
gli uomini. 

Testi seri e rigorosi, biblio
teche, laboratori, apprendi
mento come ricerca, verifica, 
dibattito, uso di strumenti 
nuovi, lavoro di gruppo, co
stante confronto con ciò che 
avviene fuori della scuola, con 
quista del patrimonio cultu
rale accumulato dal genere 
umano e scoperta e compren 
sione dei fatti che avvengono 
ogni giorno e di cui si hanno 
da diverse fonti notizie, in 
formazioni multiformi. E an 
cora, rapporti democratici nel 
la scuola come corrispettivo 
dell'atteggiamento scientifico: 
tutto questo è necessario per 
una scuola non oziosa, non 
dispersiva ma sede di espe 
rienze significative, e perciò 
strumento di formazione per 
sonale ricca e completa 

La seconda questione, po
sta con forza nel dibattito pò 
litico degli ultimi anni, è quel 
la dell'unificazione struttura
le. La struttura della scuo 
la. ereditata dali'800 risponde
va o pretendeva di risponde 
re alle esigenze della colloca 
zione nel lavoro, un'istruzio
ne obbligatoria destinata a 
dare a tutti un minimo ba
gaglio di conoscenze e tecni
che e ad insegnare come com 
portarsi per rispettare 11 po
tere costituito. Una scuola 
classica seguita dall'università 
per formare un ristretto grup 
pò di dirigenti e il loro per
sonale intellettuale; una scuo
la tecnico • professionale col 
compito di preparare coloro 
che erano destinati ad una 
collocazione intermedia ai vari 
livelli dell'organizzazione pro
duttiva e sociale (maestran 
ze qualificate, tecnici Interme
di. maestri» Ma nel frattem 
pò questa ripartizione è en 
trata in crisi, perchè na per 
so la propria giustificazione 
nel riferimento alla realtà prò 
d ulti va. posto che l'abbia mai 
avuta Nascono nuove profe* 
sioni, a cui invano le settanta 
specializzazioni degli istitu 
ti tecnici cercano di adeguar

si. mentre la fisionomia profes 
sionale dell'operaio qualifica 
to e specializzato, come pure 
del tecnico, è cambiata ra 
dlealmente per effetto dello 
sviluppo tecnologico e delle 
lotte dei lavoratori. In realta 
ciò che resta nella scuola at
tuale. e anzi si accentua è il 
ruolo di strumento che cri
stallizza la divisione di ceti e 
di classi, anche se in par
te superata dall'aumentata 
mobilità sociale tipica delle 
società industriali e da una 
certa promozione del «capa 
ci e meritevoli » o de: social 
mente meno sfavoriti. 

le con un diploma finale uni 
co. Ora si è tornati indietro 
e Scalfaro propone tre « indi 
rizzi » (linguistico - storico • fi 
losofico. scientifico econo 
mico • giuridico, scientifico 
politecnico) che sono con al 
tri nomi le vecchie divisioni 
in licei, istituti tecnici. Istitu 
ti professionali. Ma ciò che 
piace a Scalfaro non trova 
né compatta accettazione nel 
la sua maggioranza né rispon 
denza unanime nello stessi 
mondo dell'industria 

In ogni Cc>so qui sta uni 
dei punti centrali su cui fan 
chiarezza. Il lavoratore che 
affronta il sacrificio economi 
co necessario per mantenen 
il tiglio agli studi, il giovam 
che si sottopone al tirocini* 
d'uno studio arido per conse 
guire il diploma chiedono ai 
la scuola una formazioni 
professionale, una capacità d; 
lavorare, la garanzia di potei 
affrontare 11 mercato del la 
voro. Ma una formazione ra 
zionale. scientifica, teorico-pra 
tica per tutti rende già dispo 
nibili all'apprendimento spe 
cifico della professione durar» 
te e dopo lo studio comu 
ne. oltre ad eliminare alme 
no giuridicamente la sclssio 
ne fra coloro che dovend» 
dirigere e perciò pensare han 
no bisogno di impossessar.-
della cultura e della scienza 
e coloro che dovendo eseguir» 
hanno diritto soltanto o pre 
valentemente a conoscer* 
« strumentali » Inoltre una 
formazione centrata sulla co 
noscenza dell'ambiente socia 
le e sulla scienza, una for 
inazione critica aumenta 
quella componente d*»IIa prò 
fessionalità che è l'istruzio 
ne. la capacità d: apprender» 
e riflettere I lavoratori possi 
no facilmente giungere a con 
cordare su questo se penso tu 
a quanto cammino si è fa tu 
nella ricerca, nella discussa 
ne. nella lotta sindacale pe: 
affermare nuovi contenuti prò 
fessionall. per contestare una 
vecchia concezione delta pr<-
fessionalità; non è diversi 
in definitiva il problema p c 
le categorie operaie e per 
tecnici intermedi 

Inserimento 
sociale 

Formazione 
critica 

Che questo sia vero è di- ! 
mostrato anche dal mutato ; 
atteggiamento del governi e : 
del personale politico del- ! 
le varie maggioranze. Al ' 
la fine degli anni cinquan 
ta si cercò di pianificare uno ( 
sviluppo scolastico nel quale l 
la scuola servisse a preparare | 
tutta la forza lavoro nelle . 
sue varie e tradizionali ri par 
tizlonl e ancora nel 1966 il pia 
no per la scuola prevedeva 
cinque licei e vari istituti tee 
nici e professionali Ne) 1970. 
nell'ultima fase del tentativi 
riformistici del centro sinistra 
e di Misasi. si accettava 11 
principio della scuola « uni
taria». 

I documenti elaborati nel
l'Incontro di esperti convoca 
to a Frascati dal governo In 
collaborazione con un ente in 
temazlonale. l'OCSE, propo
nevano una scuola secondaria 
superiore unitaria • opalona-

Detto ciò. va sottni:nt-.«i 
che il Partito Comunista n 
questa fase dello sviluppo del 
le forze produttive e del rap 
porti di produzione, nor 
esclude l'avvio ad una forma 
z:one professionale La scuo 
la deve porre 11 problema d 
tenere unite formazione cuìtu 
rale e formazione professi 
naie. Dopo il biennio comu 
ne e obbligatorio mentre Fa
se culturale resta comune a 
tutti si vuole che ciascun' 
possa scegliere un campo d 
discipline e di attività, di op 
zioni. che assicuri, come dice 
la nostra proposta di legze 
« una costante unità del mo 
mento teorico e di quello pra 
tico dello studio della tecnolo 
già e della pratica di labora 
tono in settori determina: 
di specializzazione tecnica ». e 
ciò per tutti: per chi andrà 
all'università e per chi andrà 
a lavorare dopo la scuola se 
condaria Si propone che l'ui 
timo anno del corso sia ded. 
cato prevalentemente alle d 
sc:pline opzionali e che la 
prova conclusiva verta su ar 
gomenti scelti preventivamen 
te dallo studente «e attlnem 
in modo particolare al cam 
pò opzionale seguito ed a 
corrispondenti sbocchi profe.-
sionall ». 

I comunisti non propongo 
no una scuola che « Insegni II 
mestiere ». perchè non può est 
stere. né una scuola che pò 
trebbe apparire oziosa se foss*-
completamente disinteressata 
Dalla scuola secondaria su 
penore riformata secondo le 
nostre proposte I giovani usci 
rebbero capaci di inserirsi nel 
la vita sociale per trasformar 
la. di Inserirsi nella vita prò 
duttiva completando (anch' 
con corsi organizzati dalle re 
gioni) la formazione prores 
sionale, di lavorare, di dirige 
re e controllare chi dirige, co 
me dice Gramsci Questo è 
l'obiettivo d'una lotta per la 
riforma scolastica. Che ci sia 11 
lavoro, che la forza-Iavort. 
non sia umiliata come oggi, è 
l'obiettivo della lotta genera 
le. del movimento operalo or 
ganlzzato e del giovani, per 
un altro tipo di sviluppo eco
nomico. 

Giorgio Bini 

Lettere 
all' Unita: 

Uno studio al 
doposcuola sulla 
condizione 
della donna 
Egregio direttore, 

chi te scrive è la classe 3* 
femminile della Scuola media 
« Dante Alighieri » di Saliano. 

Nella nostra scuola funzio
na un doposcuola facoltativo, 
aperto alla partecipazione di 
tutte le classi che lo desi
derino. Siamo arrivate ad in
dividuare tm problema che ci 
riguarda da vicino: il pro
blema della partecipazione 
della donna in un mondo in
dirizzato. speriamo, a con
quiste davvero democratiche 
ed intelligenti in ogni set
tore sociale e politico. L'in
segnante ripete che sta rac
cogliendo del materiale utile. 
ma vorrebbe vpnisse da noi 
il materiale primo, da cui 
far muovere la nostra inda
gine. E anche noi intendia
mo partire dalla nostra espe
rienza, da « come siamo » per 
arrivare a «come diventere
mo»; partire cioè dalla ra
gazza adolescente per arri
vare poi alla vera donna ma
tura. Ma non è facile tutto 
questo: dove cercare? Che 
cosa? 

Siamo donne, da genera-
ziqni abituate ad una posi
zione di attesa, di « smista-
meìito delle responsabilità 
minori »; tutta una cultura 
ed una tradizione ci vogliono 
mamme e donne di casa. 
quando va bene mogli con-
vinte e basta. Non ci sembra 
giusto tutto questo, perchè 
vediamo che da un ambiente 
in cui la donna continua ad 
assumere ed accettare mia 
posizione simile nascono 
grossi problemi di educazio
ne. di crescita sociale e ci
vile, non è vero? 
' Perchè è vero che quando 

un costume vede l'uomo co
me «arraffa-stipendio» e 
repressore delle mancanze 
« gravi » dei figli e la donna 
come adibita alle altre « stu
pidaggini» (seguire i figli a 
casa, conoscerli, andare a 
scuola a parlare con gli in
segnanti ecc.). si crea auto
maticamente una grave con
traddizione: da una parte In 
assunzione di un'autorità 
troppo evideìite e meno giu
stificata e continuativa, per
ciò poco creduta e meno u-
tile. in fondo rinunciataria, 
dall'altru una remissività 
altrettanto ipocrita e passi
va della donna, la quale po
co a poco trasforma la pro
pria personalità in ciò che e 
più gradito al marito, allo 
ambiente per giustificarne lo 
presenza, per eliminare gra
datamente ogni visibile con
trasto. 

Noi vorremmo degli arti
coli su questo nostro pro
blema della donna oggi (vi
sto che è imminente, tra lo 
altro, la discussione al Par
lamento del disegno di legge 
sul diritto di famiglia). À-
spettiamo con fiducia da In 
quello che può farci ottene
re. 

LETTERA FIRMATA 
dalla classe 3 a F della 
scuola «Dante Alighieri» 

(Salzano - Venezia) 

«Tutto ride» nello 
sciocco dettato 
del libro scolastico 
Egregio signor direttore, 

la stupidità dei nostri testt 
scolastici è ben nota. Credo 
però utile segnalarle il dettato 
che una supplente ci ha fatto 
fare in classe. 

Titolo: «Festa in ogni luo
go ». Testo: « Ride la natura 
nella trasparenza azzurra del 
cielo e nella fiammante luce 
del sole, nel color bigio della 
notte interrotto dal lieto scin
tillare delle stelle e nei sereni 
crepuscoli; ride nelle infinite 
ondicene della marea e nell'in-
crespata superficie dei laghi; 
ride alla campagna nel verde 
delle vallate e dei poggi; nella 
fragranza dei fiori e nella fio
ritura delle piante fruttifere; 
ride nell'alito soave dello zef-
firo e nel tepore salubre del
l'aria; ride nel pipiliare delle 
passere e dei pulcini; nello 
squittire delle rondini; ride 
nel belamento delle pecore. 
nel muggito dei buoi; nel ra 
glio dell'asino; ride nella spe
ranza del contadino, nelle il
lusioni dei possidenti, negli 
spassi dei bambini all'aria a 
perla. Tutto ride, ridono tui 
ti... ». 

E' mai possibile che una 
maestra ci faccia scrivere co
se simili? Comunque, sicca 
me il compito consisteva nel 
formare alcune frasi usando 
i cerbi contenuti nel testo so 
pra riportato, questa è stala 
la mia risposta: «Ride nuca 
tanto la natura, nella traspa
renza dello smog. Non ride 
affatto la natura quando i ere 
puscoli non sono poi cosi tan
to sereni come si illude l'au
tore. Non parliamo poi delle 
infinite "ondicene" dei man 
e dei laghi sozzi, pieni di ri
fiuti. E dove è finito il verde 
delle vallate e dei poggi se 
fiorisce solo il cemento? Le 
piante fruttifere sono meravi
gliose, ma noi mangiamo me 
le, pere, pesche, ecc. raccolte 
acerbe e maturate nelle celle 
frigorifere. I contadini, che a 
migliaia ogni anno abbandona
no la terra e vanno in città 
a cercare un lavoro più sicu
ro, anche loro non ridono mi
ca tanto. Forse, anche se illu
si, gli unici a ridere sono i 
possidenti. Dove sono gli spa
zi per gli "spassi" dei bam
bini? Non è vero che ridono 
tutti: non ridono le popola
zioni colpite dalla guerra, le 
famiglie dei disoccupati, 1 po
veri, i bambini abbandonati, i 
baraccati, i negri, i pendolari, 
gli operai alla catena di mon 
raggio, ecc. ecc.». 

La saluto cordialmente. 
MARIA CRISTINA T. 

(Bergamo) 

L'insegnante 
che aspetta 
la pensione 
Cara Unità, 

MI'è stato assicurato da 
tonte competente e degna di 
fede, che esistono precise di
sposizioni di legge secondo le 
quali per i dipendenti stata
li la liquidazione della pen
sione definitiva deve aver 
luogo entro il termine di un 
mese o di due, al massimo. 
dalla data del collocamento 
a riposo. Se ciò è vero, si ve
de che per il ministero del
la Pubblica Istruzione le cose 
possono andare ben diversa
mente. Infatti i disgraziati in
segnanti che hanno lasciato ti 
posto o per raggiunti limiti 
d'età o per altri motivi, qua
si sempre non piacevoli, de
tono attendere, se fortunati. 
sei o sette mesi per avere la 
cosiddetta pensione provvi
soria. 

Con questa, danno e bef
fa vanno assieme. Infatti et-
sendo la pensione provviso
ria spesso molto lontana dal
la definitiva per tutto il tem
po dell'attesa di quest'ultima 
10 Stato si pappa gli interes
si sulla differenza e al pove
ro pensionato non resta che 
sperare gli sia dato il puro 
capitale degli arretrati assie
me alla definitiva e che ciò 
avvenga pri,na di tirare le 
cuoia. 

Non sarebbe ora di finirla 
con tutte queste vergognose 
lungaggini burocratiche? Qual
che pensionato avanza, scher
zando s'intende, l'idea che 
in extremis ci si potrebbe ri
volgere alla miracolosa San
ta Bustarella, né vergine né 
martire. I martiri sono inve
ce i poveri insegnanti in pen
sione che devono tirare avan-, 
li a fatica, coi tempi che cor
rono, dopo anni di servizio 
mestato per il bene del Paese. 

LETTERA FIRMATA 
da un'insegnante in 
pensione (Bassano del 

Grappa - Vicenza) 

11 gravoso orario 
di lavoro delle 
guardie di finanza 
Coro direttore, 

vorremo che il suo gior
nale dedicasse un po' di at
tenzione anche ai problemi 
di noi della Guardia di Fi
nanza. Per l'orario di la
voro siamo alla media mi
nima giornaliera dt 8 ore, 
con riposo settimanale vin
colato alle esigenze del ser
vizio, con l'obbligo di effet
tuare maggiori prestazioni 
senza alcun compenso per lo 
straordinario svolto. Tutti 
sanno che i servizi eseguiti a 
turno e quelli notturni so
no i più gravosi, ma chi ci 
comanda se ne frega della 
gravosità del servizio. 

Chiediamo che il suo gior
nale faccia uno sforzo per 
noi, che pubblichi con con
tinuità scritti al riguar
do dell'orario di lavoro delle 
forze di polizia e delle for
ze armate, specialmente per 
i gradi più modesti, perchè 
questi sono anche i meno 
retribuiti. Nessuna conqui
sta, nel mondo del lavoro, 
è stata ottenuta per bontà 
di chi comanda. E' per que
sto che anche noi della 
Guardia di Finanza dobbia
mo trovare il modo di far
ci sentire. 

Grazie se pubblicherà que
sto nostro modesto contri
buto all'azione per migliora
re le condizioni di questa no
stra categoria. Distinti salu
ti. 

LETTERA FIRMATA 
da alcuni finanzieri 

La Federazione gio
vanile ebraica sui 
fatti di Beirut 
Egregio direttore, 

desidero porre a conoscen
za sua e dei suoi lettori U 
testo integrale del nostro co
municato stampa emesso tn 
relazione ai fatti di Beirut 
Eccolo: 

* In merito ai recenti fatti 
di Beirut, la Federazione gio
vanile ebraica d'Italia, ade
rendo alla mozione politica 
approvata dal suo ultimo con
gresso nazionale: 1) esprime 
la sua riprovazione ed indi
gnazione per quest'ultima a-
ztone di rappresaglia, che non 
fa che aggravare la spirale 
della violenza e dell'odio, al
lontanando sempre più la pos
sibilità di una soluzione pa
cifica del conflitto medio-
orientale; 2) come già fatto 
più volte in passalo per i fat
ti di Lod e di Monaco con
danna altrettanto fermamen
te le linee dt strategia po
litica ed i metodi del terro
rismo messi in atto dalle or
ganizzazioni palestinesi: 3> so
stiene l'esistenza dello Stato 
d'Israele in quanto Stalo de
mocratico, ma ne respinge i 
metodi di violento contro-ter
rorismo: 4) si dissocia dal 
colperole silenzio tenuto dalle 
organizzazioni ebraiche uffi
ciali in merito a quest'ultimo 
sanguinoso atto di guerra ». 

Le porgo il mio cordiale 
a shalom ». 

RAFFAELE PICCIOTTO 
«segretano generale 

della FGEI - Milano) 

Scrivono i giovani 
Sife-Eddine MEKACHER. 

8. rue Mekagher Mohamed -
Haute Ville Tizi-Ouzou - Al
geria (è un giovane di 16 an
ni. corrisponderebbe in fran
cese). 

Peter LOVSA, Langestrasse 
16 - 78 Ruhland - Repubblica 
Democratica Tedesca (corri
sponderebbe in francese o in 
russo con ragazze dai 15 ai 18 
anni; s'interessa della musi
ca «pop»). 

Viorel BURDUHOSU. str. 
Serti n. 2 ap. 65 blc. Tinere 
tului - Brasov - Romania (ha 
20 anni, corrisponderebbe in 
inglese e francese). 


